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Laboratorio teatrale incarnato,  
uno spazio creativo per un futuro sostenibile  

 
Giovanni Gottardo, Sara Rossi1 

 
 
 

Il contributo presenta le possibilità offerte dalle metodologie performativo-
teatrali di promuovere spazi creativi dove immaginare e performare futuri 
sostenibili. L’indagine condotta attraverso l’approccio dell’Embodied Inquiry, 
all’interno di un laboratorio teatrale residenziale rivolto a studenti e studentesse 
di una scuola secondaria di primo grado della provincia di Bolzano, è l’occa-
sione per intercettare il sapere generato dai corpi durante le attività. L’analisi 
delle performance, dei diari riflessivi e delle interviste identifica le basi per un 
futuro caratterizzato dal benessere di tutti e di tutte: la presenza di un libero 
spazio di espressione e la creazione di relazioni positive tra i/le partecipanti. 
 
Keyword: Embodied Inquiry; Embodiment; Sostenibilità; Creatività; Teatro  

 
 

1. Creatività, teatro e futuri sostenibili 
 

Nell’attuale e complesso scenario globale caratterizzato da rischi e precarietà, 
nonché contraddistinto da un contesto socio economico sempre più vulnerabile e 
interdipendente (Birbes, 2011), si rendono necessarie azioni educative e interventi 
volti alla promozione della sostenibilità (Rossi, 2023). Il termine sostenibilità ha 
tante sfaccettature che rimandano a diversi ambiti: economici, sociali, culturali, 
ambientali ed ecologici (Valera, 2012). La stessa poliedricità e apertura del termine 
la si può trovare all’interno dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo Sostenibile (UN, 
2015), dove è definita come un processo globale e multifattoriale fondamentale 
per il futuro del pianeta. Tra gli elementi trainanti e i fattori abilitanti dello sviluppo 
sostenibile, l’Unione Europa (2021) individua la cultura e la creatività. La creatività 
diventa così la “linfa vitale” (Birbes & Annacontini, 2020) per la sostenibilità in 
quanto capacità umana di produrre idee e conoscenze in grado di riprogettare il 

1 Sebbene il contributo sia il risultato di un lavoro condiviso tra l’Autore e l’Autrice, solo per 
ragioni di responsabilità scientifica, si specifica che Giovanni Gottardo è autore dei paragrafi § 
“Il sapere del corpo nelle metodologie teatrali”, “L’Embodied Inquiry” e “Per un domani da 
performare”, Sara Rossi è autrice del paragrafo § “Creatività, teatro e futuri sostenibili”.
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futuro. Creatività che condivide con la sostenibilità l’essere riposta e affidata alla 
partecipazione e all’azione collettiva in vista della costruzione di una comunità 
inclusiva e vitale (Alessandrini, 2021; Vischi, 2023).  

Le metodologie performativo-teatrali si muovono proprio in questa dimensione 
plurale: l’azione e la partecipazione del singolo assumono respiro, valore e signifi-
cato in relazione al gruppo nel suo essere comunità (Mulè, 2022). Attraverso l’uti-
lizzo del corpo e la messa in gioco di emozioni e sentimenti, queste metodologie 
permettono di produrre nuova conoscenza e progettare traiettorie di cambiamento 
(Fabbri & Romano, 2017). Il mezzo teatrale permette così di far emergere la novi-
tà, percorsi inimmaginabili, scenari irripetibili (Zorzi & Gottardo, 2022) in quanto 
si nutre di quell’impulso creativo, caratteristico dell’essere umano, in grado di 
generare l’inedito a partire dal vecchio e dall’esistente (Birbes & Annacontini, 
2020). Al contempo, sostenibilità e teatro si prefiggono come obiettivi la promo-
zione della salute e del benessere. Se il terzo goal dell’Agenda 2030 mira ad “assi-
curare la salute e il benessere per tutti e tutte le età” (UN, 2015), le metodologie 
performativo-teatrali, supportando i partecipanti nell’espressione delle proprie 
emozioni e vissuti, attraverso l’apertura della comunicazione tra il sé e il mondo 
esterno, favoriscono una ristrutturazione dell’autostima e l’acquisizione di auto-
nomie e responsabilità (Mulè, 2022).  

 
 

2. Il sapere del corpo nelle metodologie teatrali 
 

Le metodologie performativo-teatrali sono metodi art-based (Fabbri & Romano, 
2017) che coinvolgono i/le partecipanti in maniera olistica, richiedendo la messa 
in gioco di componenti emozionali, cognitivo-relazionali e fisico-corporee (Pelli-
coro, 2014). Il ruolo del corpo, all’interno di queste metodologie è rivalutato e 
riconsiderato: non è più semplicemente un oggetto parlato (Gamelli, 2011), ma 
un soggetto liberato, messo al centro e agito. Non è un corpo che arriva dopo, un 
personaggio secondario, un tramite per voce e parole, ma è un corpo protagonista, 
che è esso stesso voce, costruttore di nuovi significati (Cappa, 2016). Come ricor-
dano Butterwick e Lawrence (2009), infatti: 

 
il nostro corpo spesso contiene conoscenze che non sono ancora presenti 
nella nostra mente cosciente, il teatro può essere un modo per raccontare le 
nostre storie e portarle alla luce del sole, dove possiamo iniziare a dialogare 
e, alla fine, creare nuove conoscenze e nuove storie2 (p. 37).   

2 Traduzione dell’Autore.
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Fondamentale risulta quindi creare il contesto più adatto dove i/le partecipanti 
possano esprimere e agire i propri corpi: il laboratorio teatrale; inteso sia come 
setting, luogo fisico, spazio dove svolgere l’attività, che come modalità di lavoro. 
Il laboratorio è quello spazio “altro” rispetto alla quotidianità, un luogo predisposto 
e strutturato per essere protetto tanto da diventare «uno spazio di sospensione della 
vita» (Cappa, 2016, p.116), dove essere liberi e sperimentare (Costantino, 2022), 
mettersi alla prova ed esplorare territori nuovi e inesplorati (Pellicoro, 2014). Attra-
verso le attività, gli esercizi e i giochi teatrali proposti all’interno del contesto labo-
ratoriale, il corpo di ciascun/a partecipante ha modo di emergere, abitare lo spazio, 
entrare in relazione con quello degli/delle altri/e, fino a diventare luogo di costru-
zione del sapere: un «geometrale conoscitivo» (Rivoltella, 2021, p.43). 

L’idea che il corpo incarni e generi conoscenza si radica negli approcci fenome-
nologici e nelle neuroscienze cognitive. Il binarismo cartesiano mente/corpo è così 
superato a favore di un approccio olistico che vede la cognizione quale frutto 
dell’interazione del movimento e dell’azione umana a partire dalla morfologia e 
dalle caratteristiche del corpo stesso (Gomez Paloma, Ascione, & Tafuri, 2016). Il 
teatro diventa così un contesto privilegiato nel quale esprimere la conoscenza 
corporea in quanto richiede e permette al/alla partecipante di impegnarsi integral-
mente e olisticamente in esso, a partire dal corpo. 

 
 

3. L’Embodied Inquiry 
 

La necessità di intercettare la conoscenza generata dai corpi all’interno dello spazio 
laboratoriale ha richiesto di individuare un metodo in grado di mettere il corpo al 
centro del processo di ricerca, per questo si è scelto di ricorrere a un’Embodied 
Inquiry (Vacchelli, 2018; Thanem & Knights, 2019; Leigh & Brown, 2021; Ferri, 
2022). Questo approccio di ricerca non lineare (Thanem & Knights, 2019) infatti, 
incoraggia l’uso e il dialogo tra strumenti diversi al fine di raccogliere e analizzare 
esperienze vissute e incarnate (Leigh & Brown, 2021). 

L’indagine si è svolta durante un laboratorio teatrale residenziale rivolto a 
studenti/esse di una scuola secondaria di primo grado della provincia di Bolzano. 
L’attività si è svolta all’interno dell’edificio scolastico che, per tre giorni, si è 
trasformato per diciassette ragazzi/e in dormitorio, mensa e laboratorio. La parte-
cipazione, su base volontaria, ha coinvolto 6 studenti e 11 studentesse, di età 
compresa tra gli 11 e i 14 anni, eterogenei/e per etnia, credo religioso e (dis)abili-
tà e quattro insegnanti. Il laboratorio teatrale, nato dall’esigenza di trattare il 
problema dei disturbi del comportamento alimentare, si è sviluppato attorno al 
concetto di corpo e di benessere fisico. Le attività proposte non sono riconduci-
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bili a metodologie performative-teatrali codificate in letteratura, ma sono acco-
munate da: 

 
coinvolgimento olistico dei/delle partecipanti; –
“messa in gioco” di narrazioni ed esperienze autobiografiche;  –
presenza di un educatore che lavora assieme al gruppo (Gottardo, in press). –
 
In accordo con il metodo di indagine adottato è stato scelto di ricorrere a un 

insieme di strumenti, quali il diario di bordo, la fenomenologia somatica (Harte-
lius, 2021), le interviste informali e le osservazioni delle performance.  Questi stru-
menti sono stati adattati in modo tale da favorire nei/lle studenti/esse la 
rievocazione del coinvolgimento corporeo e dell’attivazione fisica avuti durante lo 
svolgimento delle attività (Thanem & Knight, 2019; Tantia, 2021). 

L’analisi dei dati è stata preceduta e accompagnata da una riflessione continua 
sul posizionamento del/la ricercatore/trice. All’interno di un’Embodied Inquiry, 
infatti, l’unicità del/la ricercatore/trice, le loro esperienze pregresse, le loro carat-
teristiche e peculiarità, rappresentano la postura attraverso cui si relazioneranno e 
dialogheranno con l’oggetto di indagine e con i dati (Ferri, 2022). In questo tipo 
di indagine, i corpi non sono solo strumento di raccolta, ma diventano spazio di 
relazione, di incarnazione, di co-costruzione dei dati (Gottardo, in press). L’analisi 
è stata svolta manualmente al fine di creare una sorta di relazione e “dialogo corpo-
reo” (Thanem & Knights, 2019) tra i dati e i corpi del/la ricercatore/trice. 

Uno dei temi emergente dall’analisi dei diari di bordo è la nascita di uno spazio 
altro rispetto alla quotidianità, di un luogo dove “c’era qualcuno che non mi avrebbe 
giudicata. C’erano le persone con cui “affronto” il laboratorio [...], mi sono sentita 
accolta e accettata” (F1)3. Uno spazio dove non solo è possibile mettersi alla prova, 
sperimentando cose nuove, senza paura dell’errore “il mio corpo ha partecipato 
all’attività sperimentando nuove azioni e esprimendomi” (F2), ma soprattutto uno 
spazio sicuro, in cui essere se stessi/e, tanto che “il mio corpo ha percepito libertà nel 
muoversi e nel parlare” (F1), “mi sono potuta esprimere con gli altri” (F3). Dai raccon-
ti dei diari traspare come il laboratorio abbia permesso di creare ed esplorare un 
“micro-mondo” basato non tanto sulla performatività di un “copione sociale” 
(Goffman, 1997) quanto piuttosto sull’autenticità, e la verità di essere se stessi/e. 
Un “micro-mondo” abitato con fierezza da corpi definiti dagli/lle stessi/e parteci-

3 Le citazioni degli stralci dei diari di bordo dei/lle partecipanti saranno poste in corsivo. Si utiliz-
zerà un label in parentesi per identificare il/la partecipante (se maschio: M1, M2,…; se femmi-
na: F1, F2,…). 
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panti non conformi ai canoni di bellezza mainstream, imperfetti, oggetto di “offese 
perché sono grasso” (M1), con “gambe piene di smagliature e la pancia non piatta” 
(F1). Un “micro-mondo” accogliente e inclusivo. 

Il coinvolgimento e la relazione tra i/le partecipanti è il secondo tema emer-
gente. Analizzando cronologicamente i diari di bordo si nota come si sia instaurata 
e poi sviluppata nel corso delle attività una relazione positiva tra i/le ragazzi/e. Si 
assiste a una sorta di “danza di avvicinamento" che attività dopo attività ha ridotto 
le distanze fino ad annullarle: da “il mio corpo si è relazionato agli altri osservandoli” 
(F3) e “il mio corpo si è relazionato agli/alle altri/e presentandomi” (F4) del primo 
giorno a “il mio corpo si è sincronizzato con quello del mio compagno di attività” (F5) 
e “oggi il mio corpo si è adattato al gruppo” (M1) del terzo giorno. Un avvicinamento 
emerso anche in una performance improvvisata, a partire dalla consegna: “siete 
nati/e in un nuovo mondo, in un nuovo corpo”. Si è assistito, infatti, a una rapida 
esplorazione del proprio “nuovo” corpo, per l’esigenza quasi immediata di socialità 
e di interazione con gli/le altri/e. Un avvicinamento trasformatosi ben presto nella 
creazione di un gruppo, dove si provavano ad esplorare nuove modalità comuni-
cative basate sul contatto e l’incontro fisico. Questa relazione tra i/le partecipanti 
non è stata di natura solo prossemica e fisica, ma anche emozionale. La condivi-
sione di esperienze ed emozioni “mi ha fatto sentire unita a tutti” (F2), una comu-
nanza, una comprensione e un’accettazione emotiva tale da spingere una ragazza 
(F3) ad affermare “mi sono sentita capita” e un ragazzo (M1) a dire “mi sono sentito 
consolato a sapere che tantissimi altri ragazzi come me provassero queste cose”. 

Impossibile stabilire una causalità tra i due temi emergenti, che probabilmente 
si rimandano a vicenda e devono pertanto essere considerati contemporaneamente 
in vista del ben-essere di tutti e tutte. Un benessere che deriva dalla creazione di 
un contesto dove ci si sente liberi/e e si può essere se stessi/e, percependosi, contem-
poraneamente, parte di un gruppo, dal quale si è compresi ed accettati emotiva-
mente. All’interno del contesto laboratoriale si è così potuto sperimentare un luogo 
in cui ognuno/a è libero/a, ma connesso/a e in relazione con gli/le altri/e, un terri-
torio dove le singole soggettività danno origine a una nuova identità unica e distin-
ta rispetto alle sue parti: l’identità del gruppo, la soggettività collettiva. Una 
soggettività da cui si è accolti/e e accettati/e per quello che si è, che unisce e acco-
muna; una soggettività che lega e connette tutti e tutte; una soggettività consape-
vole e che comprende le interconnessioni tra le azioni dei singoli in vista del 
benessere di ognuno/a. Una soggettività comunitaria che dà voce e legittima una 
prospettiva in quarta persona (Koh, 2020; Gottardo & Ferguson, 2024). 
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4. Per un domani da performare 
 

Le metodologie performativo-teatrali possono essere, come si è cercato di mostrare, 
uno strumento per permettere a ragazzi e ragazze di immaginare e sperimentare 
contesti nuovi, futuri possibili, a partire dalla promozione e l’utilizzo della creati-
vità. Sicuramente questa indagine si è svolta in un piccolo contesto, con pochi/e 
partecipanti e non può e non ha valore di rappresentatività. Può essere però punto 
di partenza e motore di ulteriori riflessioni e interrogazioni: le metodologie perfor-
mativo-teatrali sono sufficienti per prefigurare futuri sostenibili? Quali altri stru-
menti possono essere impiegati per tale fine? Come esportare nella quotidianità e 
tradurre in pratica quanto esperito nel contesto laboratoriale? Questi sono inter-
rogativi che non si esauriscono qui, ma che aprono ulteriori traiettorie di ricerca.  

Probabilmente promuovere il sentirsi parte di una quarta persona, di una 
soggettività collettiva, superiore alla somma delle singole parti, favorisce la 
comprensione di essere tutti e tutte collegati/e e interconnessi/e, diventando così 
una leva fondamentale per incoraggiare la maturazione di un pensiero sostenibile, 
attento ai bisogni, alle necessità e al benessere di tutti gli individui, in accordo con 
gli obiettivi dell’Agenda 2030 (UN, 2015). Certamente le metodologie perfor-
mativo-teatrali aiutano a sentirci parte di un gruppo. Una comunità che si compo-
ne non solo delle persone che ci circondano, ma che deve essere estesa anche agli 
altri esseri viventi e non, perché, “spesso diamo per scontato tutto, pensando che le 
cose che ci circondano sono solo oggetti” (F2). Promuovere un pensiero sostenibile 
significa quindi creare spazi in cui sperimentare la creatività, in cui performare il 
futuro, sostenendo e alimentando un “noi” esteso anziché un “io” individuale. 
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